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Il rapporto del Pascoli con la sua terra

L’azione di divulgazione dell’opera pascoliana intrapresa dall’amministrazione comunale e da altri enti culturali presenti sul territorio in questi ultimi anni, ha registrato notevoli successi. Fino ad ora però, nessuno, nelle pubblicazioni che si sono succedute, aveva volto lo sguardo con attenzione e profondità al rapporto fra il Poeta e la sua terra. Una storia difficile da mettere in luce segnata da un lato dalla gioia dell’infanzia vissuta in un territorio ricco e ameno, dall’altro da una tragedia così profonda da segnare per sempre, in maniera indelebile, la vita di Giovanni Pascoli. Questo libro mette in luce il contesto storico, politico, sociale della Romagna di Pascoli con le sue contraddizioni, i suoi punti di forza e le criticità. Una realtà che ha contribuito, in via sostanziale, allo sprigionarsi della poesia pascoliana. L’indagine, approfondita nel testo, degli ambienti culturali che hanno contribuito alla formazione del poeta, lo rendono più “vero” mettendo in luce le contraddizioni e i drammi che vivono nella sua poesia, e ci aiuta a cogliere pienamente tutto il dramma umano fatto di tante separazioni e distacchi.

Nonostante la vita lo abbia portato per sempre lontano dalla sua terra, lontano dai luoghi che hanno segnato la sua vita, San Mauro e il suo territorio restano sempre nella sua poesia. Siamo invitati da questo racconto a ritrovare quei luoghi poetici, celati oggi da un più moderno sviluppo industriale, ma, dietro il velo della modernità, possiamo intravedere e gustare il sapore poetico della Torre o della Casa natale del poeta o ancora della tomba dei suoi cari. L’augurio al lettore di saper togliere il velo e apprezzare il genius loci della poesia pascoliana.

Luciana Garbuglia
Sindaco di San Mauro Pascoli





La Romagna intima di Giovanni Pascoli

Questa collana – che la Montanari Tour ha promosso e sostenuto – non poteva non approdare al “testimone” più significativo della Romagna contemporanea: non c'è poeta, o scrittore, o artista, come il Pascoli, in apparenza così ritroso, così schivo, che abbia attraversato, vivendole intensamente e per intero, le angosce e le contraddizioni dell'Ottocento e del Novecento, in questa regione che rispecchia fedelmente le vicende dell’intera nazione. Il padre ucciso, quando lui era bambino, nelle oscure, e a volte sordide, lotte per il predominio sulle terre; il carcere a Bologna, da giovane studente rivoluzionario; il successo come poeta, la solitudine come uomo; l'impossibilità di ritornare nella Romagna natia, sempre al centro, però, delle sue grandi liriche.

Ma Pascoli è anche il grandissimo poeta che ha saputo, tra l’altro, dedicare al paesaggio agrario della Romagna versi sublimi, tra i più belli della letteratura di tutti i tempi.

Ecco perché la Montanari Tour ha voluto inserire nei suoi programmi, nei suoi cataloghi, una visita “letteraria’ a San Mauro: alla casa del poeta, all’Accademia Pascoliana, al borgo e, nelle campagne vicine, all'imponente Villa Torlonia, "la Torre", lo scenario di un'infanzia spezzata e di secoli di storia agreste.

Dopo il secondo volume della collana “francamente – nuove guide per gli ospiti”, Guida alla Romagna di Secondo Casadei, autore Gianfranco Miro Gori, la Montanari Tour, in collaborazione con l’editore Panozzo, ha puntato alla realizzazione di una guida dedicata a Giovanni Pascoli e alla sua terra d’origine. Sono pubblicazioni rivolte a presentare – agli ospiti in particolare – i luoghi e i personaggi più significativi della Romagna. Il primo volume, uscito nel 2001, dedicato a Federico Fellini, con il titolo Guida alla Rimini di Fellini, è giunto alla sua seconda edizione.

L'idea parte da un operatore turistico – la Montanari Tour – che con la sua esperienza più che ventennale, come leader nel turismo sociale e in quello della “terza età”, ha sempre creduto e puntato ad offrire vacanze in Romagna, cercando di migliorarne costantemente la qualità. Per le “vacanze di gruppo” (per un totale di circa 30.000 ospiti nel 2003, pari a 400.000 presenze), la Montanari Tour è impegnata da anni ad offrire le soluzioni più avanzate, sia sul piano dell’accoglienza che in quello dei contenuti: è cresciuta costantemente, nella pratica turistica di questo settore, la volontà di associare alla vacanza anche la possibilità di realizzare nuove esperienze di vita, legate soprattutto alla storia e alla cultura del luogo.

Una buona occasione – attraverso questo libro – per conoscere le caratteristiche più autentiche della nostra Romagna, questa regione popolare e colta allo stesso tempo: la sua convivialità, la volontà di emanciparsi attraverso il lavoro, la voglia di vivere, di ballare, la tendenza a privilegiare la dimensione sociale e pragmatica della vita, quel misto di bonomia e di intelligenza ironica… e chi meglio di Federico Fellini, del maestro Secondo Casadei e di Giovanni Pascoli, può rappresentare questo mix di valori e di peculiarità?

Giovannino Montanari
Montanari Tour – Rimini




Una storia così importante, così
imbarazzante

La terra del Pascoli, di Fellini… e
del Duce.

A voler essere sinceri e leali, soprattutto con il Pascoli
stesso, bisognerebbe sostenere – e dimostrare – che la sua Romagna,
quella che lo fece sognare e poi quasi morire di dolore, è ancora
tutta qui. L’umore non si è perso. Il clima di rivalità, neppure.
Le faide, le lunghe strade alberate, i centri storici dai riflessi
rossastri, la vecchia e paziente Via Emilia, quel popolo brillante
e appassionato, con i suoi dirigenti a volte troppo pragmatici…
Perfino la campagna, ora densa di ogni cosa – frutto della sfrenata
laboriosità romagnola – non ha perso il disegno squadrato
dell’antica mezzadria. L’antico disegno romano. Ma la Romagna, nel
romanzo della famiglia Pascoli, è innanzitutto il luogo del
delitto. La terra in cui, senza pietà alcuna, è stato ucciso
vigliaccamente Ruggero, il capofamiglia, il padre del poeta.

Una premessa sulla Romagna… tanto per mettere
le mani avanti e parare una serie di critiche, che piovono
inevitabili quando si parla di questa terra usando un tasso di
sincerità superiore alla media. Uno dei paradossi della Romagna
contemporanea è proprio questo: conosciuta da tutti come passionale
ed estroversa, capace pure di ostentare una roboante schiettezza,
in realtà ha difficoltà a fare i conti col suo passato, più o meno
recente. Non accetta – senza irrigidirsi – rivisitazioni che
mettano in discussione la sua storia, così
come se l’è raccontata e come l’ha propagandata: una storia
monumentale e marmorea, fatta soprattutto di molte statue a testa
in giù…

Può incentivare e tollerare il folclore (e se ne fa tanto), ma
non la libera e sconsacrata ricerca.

C’è il sospetto che l’argomento-Romagna viva sostanzialmente
all’interno di un grande “tabù”, molto più complesso di quanto
siamo stati abituati a pensare: e non c’è solo l’ombra – pesante
come un macigno – dell’uomo nero di
Predappio!

Le ragioni della nostra storia nazionale più
recente, le vicende italiane dell’ultimo secolo, la Romagna le
riassume in se stessa interamente. L’Italia del Novecento deve
molto alla Romagna, nel bene e nel male: politicamente, socialmente
ed economicamente. La nostra regione fu il laboratorio di vicende
ed esperienze straordinarie. A fine Ottocento nacquero qui,
nell’alveo mazziniano, le prime società di mutuo soccorso e le
prime cooperative. Anche l’Internazionalismo Socialista iniziò il
suo proselitismo, in Italia, a partire dalla Romagna e, non a caso,
il suo primo congresso (già apertamente anarchicoinsurrezionalista,
sotto l’egida di Bakunin) si tenne proprio a Rimini, nel 1872.

La Romagna possiede – chi può ormai negarlo?
– una storia ben più forte e più omogenea di tante altre regioni.
Un po’ più imbarazzante, però, se è vero che il suo protagonista
più importante – o, meglio, più ingombrante – risponde al nome di
Mussolini (con tutto quello che ne segue).

Ma vogliamo conoscerla e guardarla in faccia questa storia, e da
vicino? Senza abbassare gli occhi.

La nostra è una regione particolarmente densa di vicende
storiche, rilevanti per capire l’Italia del Terzo Millennio: a
partire dall’annosa “politicofilia” romagnola, indispensabile per
comprendere meglio la genesi di un amore collettivo per la
politica, la cui diffusione ha riguardato
l’intera nazione. Lo storico Roberto Balzani (ne La
Romagna, edizioni il Mulino) sostiene che:

Il rapporto fra i romagnoli e la politica
è, da tempo, un elemento consolidato del “carattere” regionale:
non è un uomo valutabile – scriveva Antonio
Beltramelli già nei primi anni del Novecento –
colui che non sia ascritto a un partito qualsiasi; chi non si
proclamerà gridando, strenuo propugnatore di qualche forma
politica, non godrà mai piena stima in Romagna […]. V’è un solo
Dio: la Politica; questo è il verbo che guida gli uomini rossi
nella loro irruenza. La letteratura sulla “politicofilia”
romagnola è amplissima, suffragata da precoci forme di
partecipazione collettiva alla vita pubblica, dall’emersione di
grandi “domatori di folle” (basti pensare ad Andrea Costa, a
Mussolini, a Nenni), dallo stesso compiacimento con cui i regionali
hanno guardato e ancora guardano a questa loro tradizione.

Balzani ha ragione, la politica qui è sempre
stata come una sorta di corazza che ognuno portava addosso per
combattere meglio tutti gli altri: vivere schierati, armati,
equipaggiati… non solo, ma la politica con le sue semplificazioni e
schematismi offriva a tutti la possibilità e la sicurezza di
interpretare il mondo, di non sentirsi inferiori a nessuno. Il
“massimalismo italiano” (si legga pure estremismo) ha trovato in
Romagna una culla formidabile, e il suo terreno di coltura è
l’Ottocento. Mussolini è figlio legittimo di questo ambiente. Non
si tratta soltanto di un caso, unico e personale, di altissima
patologia politica.

Fino al 1914, quest’ultimo, era considerato il più bravo, dalla
politica di piazza. Un talento eccezionale nello scatenare le più
tumultuose passioni politiche. Poi tradì – si insiste molto su
questo tradimento – la lotta di classe, il
socialismo, il massimalismo… E guidò il paese verso la dittatura
fascista.

Forse sarebbe più onesto affermare, e riconoscere, che Mussolini
tradì (e la cosa è molto molto più grave) i
principi della democrazia e della libertà… Ed ammettere,
subito dopo, che quei valori, in Romagna,
erano in pochi a sostenerli fino in fondo! Chi in nome della
giustizia sociale, chi in nome dell’Italia che doveva diventare
sempre più grande… Insomma, la gente che
scendeva in piazza non credeva alle soluzioni pacifiche. Meglio la
Rivoluzione o la Guerra! Di un Paese tranquillo, rispettoso dei
propri cittadini come dei popoli vicini… di un Paese, così, in
grado di garantire se non altro la libertà, nessuno sapeva cosa
farsene! Con Mussolini in testa, gli italiani e i romagnoli, furono
pronti a tradire quella democrazia… che nessuno gli aveva
insegnato.

Quindi speriamo non appaia blasfemo l’accostamento di personaggi
come Pascoli, Mussolini e Fellini, considerati come tre
grandi della Romagna contemporanea.

Oltre all’origine, i tre, avevano in comune anche una
scelta di vita compiuta in gioventù: quella
di abbandonare definitivamente la propria terra. Il successo, il lavoro, la
vita libera erano altrove. Dovevano partire,
lasciandosi alle spalle qualcosa che ormai andava stretto a tutti e
tre. Per Mussolini, la Romagna aveva l’amaro sapore delle
frustrazioni e delle umiliazioni: la stirpe
Mussolini caduta in miseria, rendeva ancora più torva e dirompente
la sua ribellione, confortata, tra l’altro, dall’insegnamento
paterno (romagnolo rivoluzionario e ribelle assai prima del figlio)
e dal forte umore locale.

Federico Fellini, invece, trascorse infanzia e adolescenza
durante gli anni di quel regime creato,
appunto, dall’uomo di Predappio; e, ben presto, da grande sognatore
– e non sembri una contraddizione – dimostrò di avere le idee
chiare: puntò subito a raggiungere la bohème della grande città:
doveva vivere da artista, da giornalista, da disegnatore… doveva
vivere un’altra vita, liberandosi dal fardello della piccola
provincia riminese e dai vincoli familiari, troppo stretti. Ci
riuscì benissimo. E quasi tutti i suoi film parlano di questo
“viaggio” esistenziale, dell’approdo ad una Roma fantasmagorica,
teatrale e un po’ cialtrona. Come Rimbaud, anche Federico aveva in
orrore la vita piccolo-borghese e provinciale, alla quale si
sottrasse però in maniera più sorniona e meno drammatica.

La partenza del Pascoli è invece l’epilogo di
una vicenda personale e famigliare tragica e veramente straziante
(che nulla ha a che vedere coll’immaginario oleografico e di
maniera – da salice piangente – costruito
per decenni attorno al personaggio). E occorre dirlo subito: il
poeta visse in Romagna solo la prima metà della sua non lunga
esistenza. L’altra metà la trascorse soprattutto in Toscana. Non a
Firenze, come qualcuno potrebbe subito pensare, dal momento che
quella città, proprio nei decenni pascoliani, viveva la sua grande
stagione di capitale letteraria: la nostra Parigi, con gli
intellettuali di punta, i caffè per gli artisti, le case editrici e
le riviste che hanno fatto la storia, le accademie, le università…
Industria culturale e scapigliatura. Pascoli
si terrà alla larga da quella vita. Non poteva essere la sua. Dopo
Massa e Livorno andò ad abitare in una rustica villa nella Valle
del Serchio, sperduta fra campagne, boschi e monti, a
Castelvecchio; in comune di Barga, il centro abitato più vicino,
che Giovanni Pascoli eviterà di frequentare per cinque anni di
fila. Troppo sensibile alle critiche, fuggì
praticamente – restandoci – anche dal suo ultimo rifugio.

Non stupisce, quindi, l’abbandono della sua piccola patria, San
Mauro di Romagna oggi Pascoli, che tuttavia porterà sempre dentro
di sé, innalzandola ai massimi livelli della poesia universale.

L’uscita dalla Romagna coincide con una data precisa, ma
soprattutto con una scena, fondamentale, indimenticabile, tratta
dal “film” della sua vita.

Siamo a Bologna, di notte. Alla stazione. È il 3 maggio del
1885. Tre fratelli, tre ragazzi – poco più che ventenni – aspettano
un treno che li porterà in Toscana, a Massa. Sono Giovanni, Ida e
Maria Pascoli. Chi li ha visti in quella sosta notturna racconterà,
poi, di aver avuto l’impressione di trovarsi di fronte a tre
giovani intimoriti. Ed è proprio il poeta a riportare la
testimonianza di un amico, futuro professionista bolognese:

“Ho veduto il Pascoli (bastava questo nome per
dire un novizio della vita, uno sfortunato e anche una testa
balzana, forse un poeta): il Pascoli con le sue due
sorelline. Parevano due colombelle spaurite”. Il commento tra
parentesi è del Pascoli, frutto della sua estrema sincerità e
sensibilità: non si faceva illusioni sulla sua immagine pubblica a
Bologna, a quei tempi, dopo nove anni di tormentata vita da
studente universitario fuoricorso.

Vestiti con molto decoro, compunti, i tre, vivevano in quella
notte – con frenesia e grande preoccupazione – l’inzio di una
loro straordinaria avventura umana.
Giovanni, Ida e Maria, scampati alle infinite tragedie che si erano
abbattute sulla propria famiglia, tentavano ora qualcosa che fino a
due anni prima era impensabile anche solo sognare.

Perché erano così spauriti e, allo stesso tempo, così
gioiosamente eccitati? Stavano sicuramente partecipando ad una
svolta clamorosa e controtendenza nella loro storia famigliare: un
salto nel vuoto, verso un nuovo e indecifrabile, inimmaginabile,
progetto di vita.

Lungo i binari, in attesa della locomotiva a vapore che li
avrebbe portati in Toscana, in un clima febbrile sottolineato dal
trillare prolungato della campanella che annunciava l’arrivo dei
treni, il pensiero dei tre giovani non poteva non ripercorrere
quella loro particolare vicenda iniziata a San Mauro, nel cuore
della Romagna, diciotto anni prima.

Una famiglia annientata

Nel 1867 la buona, agiata e numerosa famiglia Pascoli imboccò un
percorso di sventure, di una gravità insopportabile, che trova
paragoni – per numero di vittime – solo con le decimazioni
provocate, nelle famiglie, dalle guerre mondiali del Novecento.
Nell’agosto di quell’anno fu ucciso, in un agguato, Ruggero
Pascoli, il padre di quei “ragazzi”. Ruggero ricopriva un ruolo
importante quanto delicato: era l’amministratore facente funzione (in attesa, proprio in quei giorni, si
sperava, di una nomina definitiva) della vastissima tenuta del
principe Alessandro Torlonia; lasciava la moglie Caterina con sette
figli. Giovanni è il quartogenito. Un anno dopo muore di tifo la
sorella maggiore, Margherita. E dopo pochi giorni la madre, il 18
dicembre 1868, distrutta dal dolore. E, quando quel che resta della
famiglia è gi [...]




